Car(ta) ca(m)bii

1205 marzo 13

Giovanni "domine Bontatis" di Tresivio, agendo anche a nome del nipote Ottolino, cede a prete Lanterio officiale di S. Maria di Tresivio due appezzamenti, già facenti parte rispettivamente della chiusura di Viviano "de Rodola" e di quella dei "Folcradi", cui deve aggiungere sette soldi di imperiali; e riceve in cambio tutta la terra che tiene Andriolo "de Pomareda", per la quale versa un fitto di due moggi di grani, oltre a quella che posssiede nel ronco dei figli del fu "Scalia" e che appartiene alla chiesa. Lanterio si impegna a far confermare la permuta a Guglielmo abate di S. Abbondio. 

Originale in ASMi, P, cart. 104, n. 142 [A].

La pergamena, in buono stato di conservazione, è conservata insieme ad un'altra della stessa data con la quale costituisce un unico pezzo archivistico individuato sotto il numero 142.  Foro di filza fra l'ultima riga di testo e la sottoscrizione del notaio Baiardino.  Sul verso, di mano del notaio, "Car(ta) ca(m)bii donni Lanterii presbiteri ecclesie Sancte Marie"; altre scritture d'epoca moderna.

Il presente atto è collocato nella stessa cartella e con lo stesso numero d'archivio della "car(ta) commutacionis" con lo stesso contenuto, la stessa data e la redazione dello stesso notaio. Si è pensato inizialmente di presentare i due testi in forma affrontata, senonché alcune considerazioni hanno consigliato di offrire due diverse trascrizioni: nel presente documento si dichiara l'impegno da parte del contraente sacerdote di S. Abbondio di ottenere la conferma dell'abate al negozio, conferma che nell'altro risulta effettuata in data di qualche mese successiva; questo testo redatto evidentemente per primo non presenta inoltre tutte le caratteristiche formali del secondo, mancando del signum iniziale del notaio, come pure dell'indicazione dell'actum; infine è scritto su un supporto pergamenaceo di ben più piccole dimensioni rispetto all'altro. Ciononostante non si è ritenuto esatto considerarlo una minuta, quanto piuttosto una sorta di originale provvisorio. 
Il dettato è molto scorretto.

Mill(exim)o ducent(eximo) quinto, tredecimo die intrante marcio, indic(ione) octava. | In presencia domini Alberti de Ponte et Iohannis Bilizone et Anselmini filius Cur|tini Ferrarii testium. Placuit pro sua bona voluntate et ca(m)bium fece|runt inter se Iohannes domine Bontatis pro se et pro Otolin[o] eius nepotis cum donno Lan|terio presbitero et officiali ac ministro ecclesie Sancte Marie de Trisivio ad partem | eiusdem ecclesie.  Vicissim dedit predictus Iohannes presbitero Lanterio duas peci|as terre quod fuit in clausura Viviani de Rodola, et aliam peciam quod | est in clausura quod fuit de illis de Folcradis, et quod est modo predicte ecclesie; pri|mas pecias est cum arboribus, et predictus donnus Lanterius debet ei iungere sol(idos) | septem imperi(alium).  Et predictus donnus Lanterius ex parte suprascripte ecclesie dedit suprascripto | Iohanni ad partem predicti Otolini totam illam terram quod tenet Andriolus de | Pomareda, unde dabat fictum predicto donno Lanterio de illa terra | .II. mod(ios) blave; et tota illa terra quod est in prato de filiis (a) condam Sca|lie (b) quam ei designata fuit, et quam terram fuit suprascripte ecclesie.  Et promisit unus versus alteri defendere et guarentare unus alteri, obligando | o(mn)ia sua bona pignori. Et predictus donnus Lanterius non debet facere plan|tacionem super illa terra quod fuit de illis de Folcradis, nisi vitibus et ficibus | et pertichis, et meliorando illum quod possumus cum racione.  Et promiser(at) predictus | donnus Lanterius facere confirmare dominum abba(tem) de Sancto Habundio supra|dictum ca(m)bium.  Unde car(te) sunt tradite uno tenore due.

(SN)  Ego Baiardinus Bilizone notarius hanc car(tam) tradidi et scripsi.

(a) -s corretta su  e.          (b) Scalie|lie  con il primo lie eraso. 
(R.P.C.)
